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16:00 Welcome coffee e registrazione

16.30 Il rischio di fornitura
(Marco Perona – RISE Università di Brescia)

16.45 Le norme volontarie sulla gestione del 
rischio
(Claudia Gistri – Certiquality)

17.00 SWITCH: fare luce sui rischi di fornitura
(Anna Lancini – IQ Consulting)

(Giuseppe Grasso – K Finance)

17.30 SWITCH: la testimonianza di chi lo usa
(Gianluigi Brembilla – Air Liquide Medical
System)

18:00 Dibattito

18:30 Cocktail
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Deverticalizzazione

spostamento di una quota parte
crescente di valore aggiunto del
prodotto verso la rete di fornitura

Global sourcing

ricerca della massima efficienza
della rete di fornitura, attraverso
lo spostamento degli acquisti
verso Paesi a basso costo

Local sourcing

acquisto di prodotti e servizi
presso una rete di micro-
aziende “di prossimità”
all’interno del proprio distretto
produttivo

EVOLUZIONE DELLE SUPPLY CHAIN

STRATEGIE DIVERSE, MA CHE CONCORRONO A GENERARE VALORE
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…cosa succede se un anello si rompe?

Crisi politiche

Tutto ciò ha aumentato molto 

l’efficienza delle supply chain, ma…
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L’affidabilità della rete di fornitura è quindi un

prerequisito essenziale per la competitività...
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… E I SUPPLY CHAIN MANAGER LO SANNO!
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PERÒ SOLO RARAMENTE POSSONO FARE 

LUCE

Limitata percezione del problema

Mancanza delle informazioni

Scarsa conoscenza dei metodi

 Impiego di metodi parziali
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UNA TESTIMONIANZA

VP purchasing | Johnson Controls | USA

http://www.supplychainbrain.com/fileadmin/videos/richiemedia/SCB_NASCES_2017_06_AGalvao.mp4
http://www.supplychainbrain.com/fileadmin/videos/richiemedia/SCB_NASCES_2017_06_AGalvao.mp4
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QUINDI, OCCORRE UN CAMBIO DI PARADIGMA

DA COSÌ… ..A COSÌ
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COME MISURARE IL RISCHIO?
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1). Identificare gli eventi rischiosi

2). Valutare il loro effetto

Identificare n classi 
omogenee
Identificare n classi 
omogenee
3). Definire classi 
omogenee di rischio

PROBABILITÀ
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Claudia Gistri Brescia, 22/11/2017

LE NORME VOLONTARIE SULLA GESTIONE DEL RISCHIO 
LUNGO LA CATENA DI FORNITURA 



Il contesto attuale - i rischi della Supply Chain: 

Negli ultimi 10 anni:

- E’ molto più estesa di quanto 
si pensi.

- Aumento dell’ 
interdipendenza delle aziende 
nel proprio ciclo degli 
approvvigionamenti.

Questa Supply Chain complessa
è diventata così una delle prime
fonti di rischio per il benessere
dell’azienda.
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I rischi più sentiti nel mondo nel 2017
Source Allianz Risk Barometer 2017

A LIVELLO GLOBALE A PREOCCUPARE MAGGIORMENTE LE AZIENDE SONO LE PERDITE DOVUTE A INTERRUZIONE DELLE ATTIVITÀ
E DELLA SUPPLY CHAIN (37%).
SEMPRE PIÙ TEMUTA È L’IMPREVEDIBILITÀ DEL CONTESTO ECONOMICO (LADDOVE I MERCATI SONO VOLATILI E CRESCONO I
RISCHI POLITICI COME IL PROTEZIONISMO O IL TERRORISMO).
ALTRE PREOCCUPAZIONI CRESCENTI RIGUARDANO LE NUOVE TECNOLOGIE E I RISCHI INFORMATICI, E LE CATASTROFI NATURALI.



Rischi di prezzo 55%

Rischi e ritardi dei fornitori 50%

Rischi degli stabilimenti, dei magazzini e dei negozi 41%

Ritardi ed interruzione della logistica 40%

Disastri naturali 40%

Rischi relativi ai clienti (es. volatilità domanda) 36%

Rischi reputazionali 29%

Furto di proprietà intellettuale contraffazione 26%
Marsh Inc. 2013

Le maggiori preoccupazioni sui rischi per la supply chain e
le opzioni per il trattamento del rischio

OPZIONI TRATTAMENTO DEL RISCHIO

RIDUZIONE
Ridurre l’impatto (attività preventive + business continuity); 

Ridurre la probabilità (attività preventive)

ACCETTAZIONE

Accettare il rischio

cioè gli effetti potenziali (economici, commerciali, tecnologici, etici, 

reputazionali, etc.) che si avrebbero in caso si verificasse l’evento sfavorevole

RIFIUTO Decidere di non svolgere più quell’attività

TRASFERIMENTO Trasferire il “finanziamento del rischio” a terzi (es. assicurazioni)



Le opzioni di trattamento del rischio
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Gestire il rischio nella SC
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La maggior parte delle Organizzazioni ha una buona informazione sul 15% 
dei propri fornitori più importanti e non  ha una buona informazione sul 
85% dei fornitori diretti. (FONTE PAS 7000)

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjs78HrsYPTAhVJhywKHYeZB30QjRwIBw&url=http://goodintentionsltd.com/?page_id=862&bvm=bv.151325232,d.bGg&psig=AFQjCNE1YTiWnCQu-vLBX0gk3oYqrHgdBQ&ust=1491140547920987


Gestire il rischio nella SC

7

La maggior parte delle Organizzazioni ha poca o nessuna conoscenza del 

processo, delle persone e macchine che forniscono il prodotto o servizio 

dei fornitori più a monte della catena di fornitura. (FONTE PAS 7000)

…ed è a monte che spesso si annidano i rischi reputazionali…



LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO

AMBIENTE

VI SONO OGGI DEGLI STRUMENTI PER LA GESTIONE DEL RISCHIO, RAPPRESENTATI:

- DALLE NORME VOLONTARIE UNI EN ISO,
- DA SPECIFICHE ATTIVITA’ DI ASSESSMENT MIRATE AD INDAGARE E VALUTARE RISCHI SPECIFICI



A cosa serve?

La gestione complessiva dei processi e del sistema di gestione per la qualità può essere raggiunta
tramite la metodologia del Plan-Do-Check-Act (PDCA) applicata ad ogni singolo processo con un
focus sul “Risk-based thinking” mirato a prevenire effetti indesiderati e a cogliere le opportunità
consentendo delle decisioni “consapevoli”: questo risponde perfettamente a uno dei principi di
gestione per la qualità che nella versione aggiornata dell’ISO 9000:2015 punto 2.3.6 “QMP6
Processo decisionale basato sulle evidenze” è espresso come:
«Le decisioni basate sull’analisi e sulla valutazione di dati ed informazioni hanno più probabilità di
produrre i risultati desiderati».
Il processo decisionale può essere complesso e spesso comporta qualche incertezza. E’ importante
comprendere le relazioni di causa ed effetto e le conseguenze potenziali”.
L’incertezza, le relazioni causa-effetto e le possibili conseguenze sono tra le componenti tipiche
del rischio

Il Sistema di Gestione per la Qualità ISO 9001 è il più famoso standard per il miglioramento della
qualità, che oggi conta, considerando 180 paesi, oltre un milione di organizzazioni certificate.

ISO 9001:2015 – Sistemi di Gestione per la Qualità  

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE



Par. 8.4 - Controllo dei processi, prodotti e servizi forniti dall’esterno

La nuova 9001 richiede di adottare un APPROCCIO BASATO SUL RISCHIO per determinare il tipo e
l’estensione di controlli appropriati su ciascun fornitore esterno e su ciascun approvvigionamento di
prodotti e servizi

L’Organizzazione deve assicurare che i processi, prodotti e servizi forniti dall’esterno siano conformi
ai requisiti.
L’organizzazione deve:
- determinare e applicare criteri per la valutazione, selezione, monitoraggio delle prestazioni e per

la ri-valutazione dei fornitori esterni, sulla base delle loro capacità di fornire processi o prodotti o
servizi conformi ai requisiti;

- Assicurare che le forniture non influenzino negativamente la capacità di rilasciare con regolarità
prodotti o servizi conformi, considerandone l’impatto ;

- Determinare le verifiche o altre attività necessarie ad assicurare che le forniture soddisfino i
requisiti

Il focus è posto sulla criticità di cosa si acquista.

ISO 9001:2015 – Sistemi di Gestione per la Qualità  

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE

Perché è una norma fondamentale in relazione alla supply chain delle aziende?



PAS 7000:2014 Supply Chain Risk Management – Supplier Pre-qualification
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PAS 7000 è una specifica pubblica (PAS-Publicly Available Specification), che stabilisce un modello di
governance, rischio e conformità delle informazioni necessarie per gli acquirenti per pre-qualificare i
fornitori e confermare la loro intenzione e capacità di aderire a requisiti chiave di conformità.

A cosa serve?

PAS 7000 aiuta a rispondere alle tre
domande chiave relative ai partner della
supply chain di
qualsiasi Organizzazione:

«Chi sono? Dove sono? Sono affidabili?».

PAS 7000 ha l’obiettivo di essere per le
imprese uno strumento utile, da un lato a
mantenere ed accrescere il valore lungo la
catena di fornitura, dall’altro a tutelare la
reputazione aziendale.

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE



PAS 7000:2014 Supply Chain Risk Management – Supplier Pre-qualification
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A chi è rivolta?
PAS 7000 si rivolge alle Organizzazioni (siano esse buyer o supplier) che intendano garantire 
una maggiore trasparenza e tracciabilità dell’identità dei fornitori, delle loro capacità e 
possibilità, riducendo i rischi per la reputazione legati alla supply chain.
E’ applicabile a tutti i settori e da parte di tutte le Organizzazioni, indipendentemente dalle 
dimensioni o dalla loro complessità.

Suppliers

CERTIFICAZIONE
Auditing by 3rd 
Party Certification 
Body in 
compliance with 
ISO/IEC 17021

- ISPEZIONE in 
compliance with 
ISO/IEC 17020

Buyers

CERTIFICAZIONE
Auditing by 3rd 
Party 
Certification 
Body in 
compliance with 
ISO/IEC 17021

- ISPEZIONE in 
compliance with 
ISO/IEC 17020

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE

PAS 7000 è strutturata in una matrice di quindici moduli
tematici, nove core e sei additional



ISO 28000 - Specification for Security Management Systems for the Supply Chain

13

La norma ISO 28000 è nata soprattutto per rispondere all'esigenza di disporre di uno standard di
riferimento per la gestione della security nella Supply Chain.
Lo standard è stato accolto con favore da molti settori industriali che hanno scelto di adottarlo come
strumento per l'identificazione dei rischi, l'implementazione di controlli e la gestione di potenziali
minacce ed impatti sulla propria supply chain.

I requisiti della ISO 28000 prendono in considerazione gli aspetti più critici della gestione della catena
di fornitura, come ad esempio:
- i rischi finanziari,
- i rischi operativi connessi al flusso delle informazioni ed al flusso fisico delle merci (processo di

produzione, imballo/confezionamento, stoccaggio, movimentazione, trasporto, ecc.),
- includendo anche i rischi di frode e contraffazione delle merci.

La struttura della ISO 28000 è stata disegnata secondo il ciclo di Deming (PDCA) dei sistemi di
gestione allo scopo di rendere lo standard integrabile con le relative norme quali ISO 9001:2015 e ISO
14001:2015.

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE



ISO 28000 - Specification for Security Management Systems for the Supply Chain
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La norma fornisce indicazioni in merito alla gestione di criticità e potenziali rischi/minacce in tutte le
fasi della supply chain ed, in particolare, indirizza ogni organizzazione ad effettuare un'analisi dei
rischi che impattano sulla catena di fornitura, tenendo conto delle proprie specificità: quindi è una
Norma che indirizza l’adozione di una cultura basata sul Risk Management.

La Norma ISO 28000_2007 non indirizza specifiche modalità di contrasto dei rischi legati al terrore,
alla droga, al traffico d’armi o al riciclaggio o specifiche modalità di gestione della Security della
propria catena logistica.

I rischi da considerare sono quelli ove il valore creato dall’attività economica può essere diminuito o
annullato (creando danni di alta magnitudo) da un evento indesiderato, che si manifesta con modalità
inattese e/o tempi ed intensità indesiderate; voluto o meno. I

n questo caso, si tratta anche dei rischi che impattano sulla società civile..., questo spiega
l’interessamento delle Autorità!

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE



ISO 28000 - Specification for Security Management Systems for the Supply Chain
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A cosa serve?
L’adozione di un sistema di gestione
aziendale preposta ai rischi per la
Security della Supply Chain,
rappresenta oggi, per molti operatori
un elemento contrattuale critico per il
mantenimento dei traffici merci e
passeggeri, nonché di aiuto per il
rispetto delle leggi applicabili.

Fonte Accredia – incontro auditor 28000 - 2012

In definitiva, si parla di una delle
aree del Risk Management.

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE



ISO 28000 - Specification for Security Management Systems for the Supply Chain
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Quali sono i benefici?

In generale l'applicazione dello standard ISO 28000 permette alle aziende che lo utilizzano di:

- tenere sotto controllo i rischi e garantire la continuità delle forniture;
- ridurre i tempi di consegna;
- migliorare la soddisfazione dei clienti e la cooperazione dei diversi attori lungo la catena di

Fornitura;
- proteggere gli asset aziendali e ridurre le perdite dovute frodi, contraffazioni, furti durante il

flusso logistico;
- ridurre i tempi di controllo doganale e le ispezioni secondarie e rendere più efficienti le

pratiche amministrative;
- garantire la conformità ad altri schemi in tema di security nella catena di fornitura (AEO, C-TPAT,

TAPA, ecc.).
- accrescere la competitività, credibilità e visibilità sul mercato di riferimento,
- migliorare la reputazione delle società nei mercati specifici per i quali si è certificati
- semplificare i controlli delle autorità doganali competenti

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE



ISO 22301 – Business Continuity
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La continuità operativa è la capacità di un'organizzazione di mantenere la fornitura di prodotti e
l’erogazione di servizi a livelli accettabili a seguito di un episodio di crisi.

ISO 22301 è lo standard internazionale per la gestione della continuità operativa.

Ha un obiettivo molto ambizioso: la societal security. È il ruolo più importante che la continuità
operativa deve svolgere: proteggere la società e garantire la capacità di reagire agli incidenti,
rispondere alle emergenze e alle calamità.

A cosa serve?

In un mercato sempre più competitivo si rende necessario assicurare in ogni momento la fornitura del
servizio (o del prodotto) ai clienti.
Per garantire questa continuità è necessario dotarsi di strumenti di prevenzione e reattivi, dato che
possono verificarsi situazioni inattese e comunque non prevedibili che possono pregiudicare la
struttura produttiva o distributiva.
Alla luce di questo quadro di riferimento lo schema ISO 22301 fornisce l’approccio sistemico e gli

strumenti necessari per predisporre una adeguato piano di prevenzione e di emergenza per
affrontare le situazioni critiche.

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE



ISO 22301 – Business Continuity
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A chi è rivolto?

A tutte le organizzazioni che desiderino definire e migliorare la propria gestione della
continuità del business aziendale e dimostrare la solidità del proprio sistema ai propri
stakeholders. Alcuni settori particolarmente interessati:

• Imprese di logistica; • Imprese di servizio; • Settore delle telecomunicazioni; • Settore IT;
• Industrie farmaceutiche; • Imprese manifatturiere; • Industria di processo;
• Imprese delle filiere agroalimentari.

Lo standard prevede un Sistema di Gestione con particolare riferimento ai seguenti elementi:
- modalità di identificazione dei fenomeni che possono ripercuotersi sul business,
- analisi dei rischi che ne conseguono nella valutazione dei relativi impatti,
- definizione dei sistemi di monitoraggio e governo delle attività,
- sviluppo di piani e programmi volti a minimizzare gli impatti,
- sviluppo di procedure finalizzate a gestire situazioni emergenziali.

L’obiettivo è anche quello di segnalare gli ambiti di miglioramento che l’organizzazione può
perseguire.

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE



A cosa serve?

Per i soci in affari (tra cui fornitori, appaltatori, subappaltatori, consulenti, ecc) che, operando per conto
dell’organizzazione possono determinare rischi di corruzione significativi, la norma richiede di :

• effettuare una due diligence per approfondire la natura e l’estensione di questi rischi e per tenere sotto
controllo le categorie di fornitori (di beni o servizi) considerati a rischio di corruzione

• verificare se il fornitore a rischio di corruzione attui dei controlli per contenere i controlli per gestire i rischi
di corruzione

• verificare che business partner metta in atto i controlli per la prevenzione della corruzione, o, qualora non
sia possibile,

• richiedergli di mettere in atto questi controlli in relazione alla transazione, al progetto o alla attività
pertinente (non è tenuta a verificare il controllo su rischi più ampi)

• in alternativa, se quanto sopra non sia possibile, tale fattore deve essere tenuto in considerazione nella
valutazione dei rischi di corruzione relativa alla relazione con il fornitore e al modo in cui l’ organizzazione
gestisce tali rischi (modificando, ad esempio, il rapporto contrattuale). 19

ISO 37001 SISTEMA DI GESTIONE ANTICORRUZIONE
IL CONTROLLO DEL RISCHIO DI CORRUZIONE SULLA FILIERA 

È una norma che fornisce i requisiti per attuare un sistema di gestione anticorruzione per migliorare
il controllo sulla compliance in materia di corruzione, attiva e passiva, (Piani Anticorruzione ai sensi
della L. 190/2012 smi e MOG per la prevenzione dei potenziali reati di corruzione ai sensi del D.lgs
231/2001)

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE



Fonte immagine: ISO 31000

La Linea Guida ISO 31000
Questo standard ci propone un modello di gestione del rischio e di integrazione dello stesso nel
sistema di gestione aziendale. Essa è applicabile a tutte le tipologie di rischio (strategici, operativi,
valutari, di mercato, di compliance, di paese, ecc.)

Il modello proposto non è certificabile, tuttavia è una metodologia (guida) applicabile per la 
gestione del rischio della catena di fornitura

LE NORME VOLONTARIE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO
DELLA CATENA DI FORNITURA AZIENDALE
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RICORDATE?

SWITCH | Evento Risk Management 22-11-2017 | © IQ Consulting SrL
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4SWITCH | Evento Risk Management 22-11-2017 | © IQ Consulting SrL

SWITCH IDENTIFICA I RISCHI

Istantanea della rete di fornitura

Analisi del rischio finanziario

Identificazione delle situazioni 
critiche
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SWITCH NE VALUTA L’EFFETTO

Valuta la probabilità di default

Quantifica il danno economico connesso  

SWITCH | Evento Risk Management 22-11-2017 | © IQ Consulting SrL
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SWITCH È RIGOROSO

Si basa su due modelli di calcolo 

consolidati:

Modello di SCORING per 
calcolare la probabilità

Modello di COSTING per 
valutarne le conseguenze

Impiega dati attestabili tratti da 

fonti ufficiali:

bilanci certificati

anagrafiche fornitori

anagrafiche articoli

ordini d’acquisto

…
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CONSEGUENZE: IL MODELLO DI COSTING

Extra-
costi

Investi-
menti

Costi 
Opportu-

nità

Costo del 
fallimento

• Prezzo di acquisto

• Qualità in ingresso

• Trasporto

• …

• Attrezzature ed utensili 

dedicati

• Scouting & valutazione 

nuovo fornitore

• Startup produzione

• …

• Vendite perse

• Clienti persi

• Danno d’immagine

• …

Slide 19
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IL PROCESSO DI LAVORO

Attività preliminari

• Scelta dei fornitori 
da analizzare

• Stima dei costi e 
predisposizione 
dell’offerta

• Calendarizzazione 
delle attività

Acquisizione dati

• Descrizione dei 
dati da raccogliere

• Fornitura dei 
framework dati

• Raccolta e 
validazione dei 
dati

Rielaborazione e 
report

• Calcolo del rischio 
di default

• Calcolo dei costi 
attesi di default

• Stesura report 
finale

Workshop finale

• Presentazione in 
azienda dei 
risultati

• Consegna del 
report finale

WK 1 WK 6

≈ 1 gg di lavoro per il cliente
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SWITCH È LA SOLUZIONE

FORMAZIONE

VALUTAZIONECONSULENZA
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SWITCH È LA SOLUZIONE: FORMAZIONE

FORMAZIONE

VALUTAZIONECONSULENZA

• Formazione specifica sui temi 

coinvolti:

• Risk management

• Business continuity

• Supply management

• …

• Custom: sulla base delle specifiche 

esigenze del cliente

• Mono-azienda o multi-azienda
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SWITCH È LA SOLUZIONE: VALUTAZIONE

FORMAZIONE

VALUTAZIONECONSULENZA

• Estesa: riferita al portafoglio di 

fornitori definito

• Dettagliata: approfondimento su 

fornitori specifici (gruppi di 

appartenenza, nuovi fornitori, 

subappaltatori, …)

• Continua: per tenere sotto 

osservazione stretta aziende fornitrici 

particolarmente critiche
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SWITCH È LA SOLUZIONE: CONSULENZA

FORMAZIONE

VALUTAZIONECONSULENZA

• Design di progetti ad hoc sui diversi 

temi di interesse:

• Riduzione del rischio (scouting 

nuovi fornitori, creazione di 

forniture di back-up, scorte 

strategiche, polizze assicurative, 

…)

• Vendor rating

• …

• Possibilità di lavoro con l’istituto del 

temporary management
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PER CONTATTARCI

IQ CONSULTING SrL
Via Petrarca, 4, 20123 MILANO

www.iqconsulting.it

www.rischiodifornitura.it
mail to: switch@iqconsulting.it
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GLI ALGORITMI DI SWITCH
ALLEGATI
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IL MODELLO DI SCORING
Descrizione

Scopo: quantificare la probabilità di fallimento del fornitore

Dati in ingresso: a partire dall'anagrafica fornitori, utilizzo delle 
informazioni di bilancio (dati di natura sia finanziaria, sia non finanziaria) 
relative al secondo anno precedente il periodo di previsione

Metodo:

 Utilizzo di un algoritmo di calcolo consolidato, in uso da tempo per 
l'analisi di solvibilità dei clienti

 Accesso a data base proprietari (AIDA e altri)

 Impiego di dati effettivamente disponibili al momento della previsione

Output:

 Probabilità di default di ciascun fornitore nell’anno di analisi

 Rating di solidità finanziaria del fornitore

SWITCH | Evento Risk Management 22-11-2017 | © IQ Consulting SrL

• KF Economics:     

l’analisi del rischio si basa 

sul modello di rating di KFE 

• Un modello logit costruito su 

un database di circa 

700.000 bilanci, con un 

orizzonte di 7 anni e 

aggiornato annualmente
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IL MODELLO DI SCORING
Rischio finanziario e previsione

E’ possibile prevedere il fallimento di un’impresa?

FALLIMENTO = TERREMOTO

Non è possibile prevedere i terremoti, ma:

• è possibile conoscere le zone sismiche

• è possibile prevedere la reazione di un edificio sottoposto a scosse di magnitudo diverse

• è possibile costruire edifici anti-sismici

IL RATING VALUTA LA “TENUTA ANTISISMICA” DELL’AZIENDA

SWITCH | Evento Risk Management 22-11-2017 | © IQ Consulting SrL
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attivo

equity

debito m/l

debito b/t

passivo

capitale

fisso

circolante

netto

conto 

economico
ricavi

ammortamenti

reddito operativo

m.o.l.

costi operativi

oneri finanziari

utile

x 3

x 3

x 30%

otteniamo un 

intervallo di 

valori che 

definisce il 

debito massimo 

sostenibile

se il debito finanziario 

attuale rispetta almeno 

due criteri su tre 

il debito è sostenibile

IL MODELLO DI SCORING
Debito Massimo Sostenibile
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IL MODELLO DI SCORING
Il rating dei fornitori

Classe

rating
Descrizione Implicazioni per i Clienti PD ‰

KR7 Azienda solvibile e finanziariamente solida

Fornitore molto solido, massima capacità di approvvigionarsi di

risorse finanziarie per operare e conseguente basso rischio di

problemi di continuità di fornitura.

0,1

KR6

Azienda in grado di onorare regolarmente i debiti con

buona capacità di copertura; potrebbe però deteriorarsi in

caso di grave peggioramento delle condizioni economiche

/ mercato

0,6

KR5
Azienda in grado di onorare i debiti ma esposta al

peggioramento delle condizioni economiche e di mercato.

Fornitore solido, alta capacità di approvvigionarsi di risorse

finanziarie per operare. Limitati rischi sulla continuità operativa.
2,1

KR4
Azienda con solidità finanziaria modesta ma attualmente

in grado di onorare i debiti

Fornitore con normale capacità di approvvigionarsi di risorse

finanziarie. Rischi sull’operatività in caso di serie congiunture.
5,8

KR3
Azienda finanziariamente debole ed esposta al rischio di

insolvenza

Fornitore con limitata capacità di approvvigionarsi di risorse.

Rischioso in caso per operare abbia forte esigenze finanziarie. 13,7

KR2 Azienda a significativo rischio di insolvenza Fornitore le cui difficoltà finanziarie (e quindi nel pagare i propri

fornitori) rendono difficile garantire l’operatività: tempestività e

qualità delle consegne.

30,5

KR1 Azienda a elevato rischio di insolvenza 74,7

• Sette classi di merito creditizio

• Suddivisione delle società in classi di

rischio omogenee

• Identificazione di variazione

significative di rischio nel tempo

Valutazione prospettica del

rischio espressa come

probabilità di insolvenza

CREDIT SCORE

• Espresso come punteggio tra 0 e 1.000

• Consente la comparazione di società

all’interno di una stessa classe di rating
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IL MODELLO DI COSTING
Descrizione

Scopo: quantificare il danno economico (€) connesso al fallimento del generico fornitore

Dati di ingresso: a partire dall'anagrafica fornitori, utilizzo di stime e valutazioni quali-quantitative 
effettuate dall'azienda

Metodo:

 Scelta dei fornitori da analizzare (classe A Pareto + altri di particolare interesse)

 Classificazione fornitori e classi merceologiche sulla base di livello di customizzazione e criticità

 Utilizzo di stime credibili di aumento dei costi per diversi livelli di gravità e diverse voci di costo

 Calcolo dei costi sulla base dell'algoritmo ideato

Output:

 Costo stimato in caso di fallimento di ciascun fornitore

 Raggruppamento dei fornitori per classi di impatto

SWITCH | Evento Risk Management 22-11-2017 | © IQ Consulting SrL
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IL MODELLO DI COSTING
Classi di fornitura
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STANDARD

Articolo unificato e privo 
di personalizzazioni, 
quindi reperibile sul 

mercato presso diversi 
fornitori.

CUSTOM

Articolo specifico 
realizzato su disegno 
usando attrezzature in 
dotazione e lavorazioni 

di normale difficoltà.

SPECIALE

Articolo specifico 
realizzato su disegno 
usando attrezzature 
realizzate ad hoc e/o 

lavorazioni di particolare 
difficoltà 
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Articolo Personalizzato

Ogni articolo approvvigionato 

deve essere classificato entro una 

delle classi di fornitura indicate
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IL MODELLO DI COSTING 
Tipologie di costo impattate

Si identificano 3 tipologie di costo che si possono verificare in caso di default di un fornitore. 

Ognuna di esse contribuisce alla magnitudo del danno con modalità e durate differenti.
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DESCRIZIONE NATURA NEL TEMPO

A Perdita del vantaggio 

competitivo connesso al 

fornitore

Costo vivo Permanente

B Investimento per riportarsi a 

regime

Costo vivo Temporaneo 

una tantum

C Impatto del transitorio sulle

vendite

Costo figurativo e o 

vivo

Asintotico

decrescente
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IL MODELLO DI COSTING
Le persone da intervistare

Ciascuna delle tipologie di costo si manifesta principalmente in un macro-processo aziendale. È 

pertanto fondamentale individuare le figure corrette a cui chiedere le informazioni necessarie.
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DESCRIZIONE PROCESSO RESPONSABILE

A Perdita del vantaggio competitivo 

connesso al fornitore
SOURCE Acquisti

B
Investimento per tornare a 

regime
MAKE

Produzione o 

Process

Engineering

C Impatto del transitorio sulle

vendite
DELIVER Vendite
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IL MODELLO DI COSTING
La matrice classe di fornitura-costi
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CLASSE DI FORNITURA

Standard Custom Speciale
T

IP
O

L
O

G
IE

D
I 
C

O
S

T
O

A) Perdita vantaggio 

competitivo

Dipendente in prevalenza dai criteri di scelta dei 

fornitori

B) Investimento per 

riportarsi a regime
Tendente a zero

Investimento 

medio

Investimento 

alto

C) Impatto del 

transitorio sulle 

vendite

Perdita di margine

Perdita di 

margine, ordini 

e clienti

Perdita di 

margine ordini 

e clienti
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IL MODELLO DI COSTING
Esempi di output – Incidenza delle voci di costo

Mancate vendite
86%

Costo di acquisto
9%

Aumento scarti
3%

Ricerca e attivazione 
nuovo fornitore

1%

Investimenti per nuove 
attrezzature / tecnologie

1%

Trasferimento 
attrezzatura ed avvio 

produzione
0%

Costi di magazzino
0%
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IL MODELLO DI COSTING
Esempi di output – Il costo stimato in caso di fallimento
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